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L'INTERVISTA. Parla Joshua Mailman, finanziere Usa legato al «Social venture network» 

• ROMA. Una volta era di moda il 
«consumerismo» di Ralph Nader, ' 
l'uomo che per decenni ha difeso -
e continua a difendere - il cittadino 
americano dai trucchi, dagli abusi, 
dalle insipienze delle corporation ' 
grandi e piccole degli Stati Uniti. 
«Consumerismo» contro l'ingordi
gia di chi pensa solo al profitto e 
non ai bambini che si tagliano le 
mani con i giocattoli, ai passanti • 
travolti da automobili con i freni 
che si inceppano, ai malati traditi \ 
dalle seduzioni pubblicitarie delle 
società farmaceutiche. Ralph Na
der ha fatto impazzire molti ai ban
chi di mille tribunali americani co- . 
stringendo alle corde direttori ese
cutivi e responsabili delle vendite, 
grandi azionisti e società di marke
ting. Ma ora, nell'America impauri
ta dall'onda rivoluzionaria dell'A
sia che traina l'intero commercio • 
mondiale e sperimenta in questi.; 

mesi l'avvio di un dorato boom 
economico, ci si accorge che il. 
consumerismo non basta più. Bi- ' 
sogna puntare al cuore delia pro
duzione per salvarsi. Salvarsi dalla 
pura corsa al profitto senza etica 
che premia pochi e danneggia 
molti, salvarsi dalla distruzione del
l'ambiente che si riverserà come . 
una colpa di cui non si conosce il 
prezzo sulle < generazioni future, 
salvarsi da un dumping di scala :-
mondiale che rischia di dare un ' 
brutto colpo alle imprese dei gran
di paesi industrializzati. Ecco • il . 
nuovo spettro: una corsa disperata 
dell'Ovest per inseguire affannosa
mente i guadagni di competitività 
garantiti nei paesi del Terzo Mon
do da condizioni sociali disumane, 
una guerra maledetta tra i paesi in
dustrializzati per chi paga meno i 
lavoratori, distrugge più in fretta i • 
sindacati, abbassa di più le tariffe 
aree a scapito della sicurezza. Un 
gioco a somma zero. Il nuovo sog
getto del riscatto del consumatore • 
e dell'impresa e l'impresa stessa. 
Almeno, potrebbe esserlo. Partire 
dall'impresa è la parola chiave per 
Joshua Mailman, newyorkese di 40 
anni, finanziere, tra i principali din-
genti di una serie di associazioni -
amencane e intemazionali nate 
sotto le insegne dei diritti umani. È 
ui che ha convinto imprenditori e 
banchieri di notissimi casati a im
barcarsi in un'avventura che si 
chiama «Social Venture Network» 
nata negli States e appena sbarca
ta in Europa. Partecipano cinque
cento imprese tra le quali Levi 
Strauss (quella dei jeans). Gap, 
Ben & Jerry's Homemade, Ódwalla 
Juice, Reebok, Bodyshop, Tetra
pack (svedese), Marna Concert. 
Ultima apparizione, la tedesca 
Bmw. , ,»*>• ' • . . • 

Che cosa avete In mente, mister 
Mailman? •• • • 

Una cosa piuttosto semplice a dir
si, maledettamente complicata a 
farsi: spostare l'attenzione del 
mondo del business dalla logica • 
del profitto immediato alla logica ,' 
della responsabilità ambientale e 
sociale. Dimostrando che si pos
sono raggiungere due risultati: si 
possono fare profitti e si possono 
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Carta d'identità 
Joshua Mailman, 40 anni, è 
uno del promotori della rete di 
associazioni americane che In 
collegamento con Human 
Rlghts Watch, organismo che 
vigila sul rispetto dei diritti 
umani in tutto il mondo, 
unifica l'azione di 
cinquecento Imprese 
prevalentemente Usa con 
l'obiettivo di fondare II 
«business etico». Questo in 
sintesi II programma 
dell'Human Rlghts Watch: 
«Creare collaborazioni tra 
Imprese che hanno lo scopo di 
raggiungere II profitto e 
Imprese non a scopo di lucro 
per migliorare la qualità della 
competizione economica». 
Mailman è uno degli • -
investitori nelle imprese 
aderenti al Social Venture 
Network (che ora ha una 
filiale anche in Europa) tra le 
quali Shaman 
Pharmaceuticals, Seeds of 
Change, Utne Reader e 
Stonyfleld. 
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«Prima i diritti, poi il business» 
Nuova etica delle imprese, campagna made in Usa 
Negli Stati Uniti è nata una nuova lobby, cinquecento im
prese hanno cominciato la battaglia per la responsabilità 
sociale del business. Ora la stanno esportando in Europa. 
Il mondo degli affari deve stabilire nuove condizioni per la 
concorrenza difendendo i diritti dei consumatori, dei pro
duttori e dell'ambiente. Stop alla tolleranza dello schiavi
smo salariato nei paesi del Terzo mondo. Utopia e conti 
economici. Intervista al finanziere Joshua Mailman. 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

cambiare le condizioni intema
zionale della competizione tra le 
imprese, tra le diverse aree econo
miche. Non è uno scatto utopico, 
filantropico. Almeno, non soltan
to. Partiamo da un dato di fatto: la 
ricerca del profitto immediato è la • 
malattia americana del mondo 
degli affari che ha contagiato an
che l'Europa e l'Asia. Ci sta ucci
dendo. Se ne misuriamo i risultati 
su scala planetaria è facile consta
tare i disastri: non ha graziato nes
sun paese dalla recessione, i po
veri sono diventati sempre più po
veri (e i poveri non consumano, 
com'è ovvio), si è aperta una gara 
atroce tra i paesi del Terzo Mondo 
tra chi produce di più a costi più 
bassi. Tolleriamo lo schiavismo 
organizzato quasi neppure paga
to. Compromettiamo l'ambiente, ' 
danneggiamo la nostra salute. Il 

punto di partenza è che senza la 
partecipazione delle imprese alle 
idee di giustizia, di eguaglianza 
nel lavoro di donne e uomini, di ri
conciliazione tra ecologia ed eco
nomia, di giusto commercio, tutte 
queste stesse idee non saranno 
mai realizzate. 

Ottime Intenzioni, ma come riu
scirete a convincere un impren
ditore tedesco a non approfitta
re del basso costo del lavoro In 
Asia? 

Tutti continuano a ripetere che è 
assurdo far ricadere sulle genera
zioni future il costo enorme della 
distruzione dell'ambiente, nessu
no però ha l'intenzione di modifi
care abitudini e strategie azienda
li. L'argomento è noto: non con
viene, l'azienda verrebbe spiazza
ta dalla concorrenza, c'e sempre 
qualcuno che non sta al gioco. In
vece noi siamo convinti che lo 

spiazzamento è già in atto. Il busi-
nessnon si ferma a quelle trecento 
grandi corporation che controlla
no il 60% del commercio mondia
le. Che dettano la legge delle so
cietà trasnazionali, le regole della 
competizione sui prezzi e sui pro
dotti. Non sono solo queste le im
prese che costituiscono l'impresa 
globale. Un'impresa globale non 
esiste se non c'è un principio di 
responsabilità generale. Ciò che 
non si capisce ò il peso del cam
biamento generazionale che ha ri
guardato anche il mercato. Ai li
velli alti delle imprese troviamo 
sempre più manager cresciuti ne
gli anni 60 e 70 che hanno una vi
sione del modo di produrre com
pletamente diversa da quella della 
generazione precedente. Questa 
generazione si trova in perfetta 
sintonia con larghe fasce di con
sumatori molto attenti all'impatto 
ambientale delle produzioni, agli 
effetti sulle condizioni sanitarie 
degli individui, al comportamento 
sociale delle imprese, alla prove
nienza dei prodotti. Insomma, 
molto attenti a difendersi e a sce
gliere. Giovani manager assai di
versi dal modo in cui vengono di
pinti dalla stampa, non ci sono 
più soltanto i classici yuppy. Se
condo la futurologa americana 
Faith Popcorn, nel giro di qualche 
anno i consumatori cominceran

no a rifiutare in massa i prodotti 
venduti da imprese che non assu
meranno impegni etici per la sal
vaguardia dell'ambiente, che non ' 
informeranno il pubblico delle 
condizioni di lavoro interne, che 
continueranno ad avere rapporti 
con regimi politici dittatoriali o 
guerrafondai, che se ne infischie
ranno della protezione degli ani
mali e della protezione dei consu
matori. Ha completamente ragio
ne. 

Torniamo alle magliette o al mi
crochips prodotti a Taiwan... 

Il discorso e relativamente sempli
ce per quelle aziende come Body-
shop o Ben & Jerry's. insomma 
imprese che operano nel campo 
della farmaceutica, della salute o 
dell'alimentazione. La provenien
za dei prodotti, le sostanze utiliz
zate - chimiche o naturali? - sono , 
il prodotto. E le assicuro si tratta di 
aziende che raggiungono buoni 
profitti. Per le aziende tessili, per i 
grandi produttori e distributori di 
pantaloni e magliette come Levi 
Strauss o Reebock, la questione è 
complicata perchè la competizio
ne sui prezzi è decisiva. I produt
tori decentrati nel Terzo Mondo 
hanno costruito un pianeta di tipo 
schiavista. Levi Strauss ha deciso 
di smettere di produrre in Cina do
ve ci sono 150 milioni di persone 
obbligate a lavorare come prigio

nieri sotto il controllo di boss loca
li. Conta poco il mercato cinese 
per Levi Strauss, 50 milioni di dol
lari di business all'anno, ma è un 
chiaro segnale. La Reebok, l'a
zienda delle famóse scarpe ginni
che, ha cominciato a contestare ai 
produttori indonesiani le condi
zioni di lavoro e il livello dei salari. 
In Indonesia si stanno organizzan
do scioperi contro i salari da fame, 
un terzo della popolazione vive al 
di sotto della soglia di povertà, 
non ci sono sindacati. Sa chi si sta 
dimostrando interessatissimo a 
queste idee? La tedesca Bmw. Ina
spettatamente. C'è dunque un 
problema che il sistema delle im
prese, se vuole essere davvero un 
sistema che propone una leader
ship, si deve porre: qual è il limite 
di tolleranza di situazioni di que
sto genere? Secondo noi questo li
mite è diventato molto basso nei 
paesi industrializzati. » ' * ".. -

In realtà, nelle stesse Tigri asia
tiche, Taiwan, Corea del sud, 
Thailandia, I livelli salariali medi 
stanno aumentando dappertut
to..., non c'è di mezzo solo un 
principio sacrosanto di glusti-
zla...c'c di mezzo anche la fine di 
un ciclo di bassi salari dapper
tutto... 

È vero. Ma c'è un altro problema: 
se gli americani non corrono ai ri
pari in fretta costringendo i cinesi 

o altri paesi ad avvicinarsi alle 
condizioni di lavoro praticate in 
altri punti del pianeta, presto l'A
merica sarà invasa da una nuova 
ondata di prodotti a basso prezzo 
che spiazzerà le nostre imprese e i 
nostri posti di lavoro proprio 
quando dobbiamo uscire dalla 
depressione. I governi non ce la 
fanno, le organizzazioni interna
zionali neppure. Da dove dobbia
mo partire se non dalle imprese7 

Guardi lo scandalo del riarmo: ri
ducendo del 25% la spesa militare 
si troverebbero i capitali necessari 
per prevenire l'erosione del suolo, 
stabilizzare la crescita demografi
ca, raggiungere l'efficienza ener
getica, prevenire le piogge acide e 
l'effetto serra, eliminare l'analfa
betismo, provvedere alle abitazio
ni e all'assistenza, garantire acqua 
potabile. Non sono occasioni di 
business, queste? Che cosa fanno 
le organizzazioni internazionali 
per la riduzione delle spese milita
ri, per legare i prestiti a precisi im
pegni degli stati? Dobbiamo parla
re dei legami tra Francia e Rwan-
dao Birmania? 

Gli Stati Uniti hanno una lunga 
tradizione di difesa del consu
matore: la «lobby» di Ralph Na
der è In declino? 

Assolutamente no, ma l'esperien
za ha dimostrato che non basta 
organizzare i consumatori separa
tamente dalle strategie produttive 
delle '•nprese, dai criteri secondo 
cui una banca presta denaro. Pre
star denaro per fare che cosa? E 
con chi? E a quali condizioni? Chi 
oggi è in grado di elevare la quali
tà della selezione che avviene sul 
mercato7 Non ho nessun'altra ri
sposta: è nell'impresa che si biso
gna tornare a discutere di queste 
cose. I primi che lo capiranno ne 
trarranno naturalmente i migliori 
vantaggi. Non funziona più nep
pure negli Stati Uniti un sistomn 
fondato su lobby contrapposte, le 
lobby delle sponde avverse, quella 
dei consumatori da una parte, il 
business dall'altra. Soprattutto 
perchè in mezzo non c'è nulla, 
cioè c'è una comunità politica 
troppo tradizionale. 

Ma come, non è stato Clinton a 
lanciare la parola d'ordine «Inve
stiamo nel nostro futuro»? 

Verissimo, la svolta politica alla 
Casa Bianca ha espresso il netto 
campamento di linguaggio e di 
obiettivi della società americana. 
Oggi ci si pone il problema delle 
conseguenze dell'agire individua
le e collettivo cosa aborrita nell'e
ra reaganiana. Certo, ha pesato il 
fallimento delle ricette degli anni 
'80 in termini di benessere diffuso, 
però questa svolta nei modi di 
consumo e adesso nei modi di 
produzione esprime un disagio 
enorme del cittadino che non rie
sce né a dare un contributo per 
migliorare la società né a modifi
care granché la propria situazione 
sociale, di salute, di vita. 11 proble
ma è fare il salto dal comporta
mento individuale o di gruppi ri
stretti, di consumatori o di produt
tori, al fatto di mercato su larga 
scala. 
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L'Europa processa i suoi manager: incapaci 
Non sono i salari troppo alti a minare la competitività del
le imprese europee: sono i manager incapaci. Sono loro il 
male oscuro dell'imprenditorialità del vecchio continente, 
perché vivono arrocati all'interno dei confini della Comu
nità ed hanno un.carente senso dell'organizzazione 
aziendale." L'accusa è pesante e arriva direttamente dalla 
Commissione Europea. È subito polemica, e gli imprendi
tori italiani rispediscono al mittente le accuse. 

MARCO TEDESCHI 
•a ROMA. Manager incapaci, rovi
na delle imprese. Non è un qual
che sindacato barricadero a lan
ciare un «j'accuse» di tale evidenza 
ai manager di tutta Europa ma l'U
nione europea. È infatti quanto si 
legge nel «Panorama of Eu indu-
stoy», uno studio della Commissio
ne europea che analizza lo stato di 
salute del sistema imprenditoriale 
continentale. . • •• , 

Nonostante le prospettive aperte 
dalla fine di una delle più gravi crisi 
del dopoguerra, non sembra che le 

impreso della Comunità siano forti 
abbastanza da atfrontare la con
correnza degli Usa, del Giappone 
e, soprattutto, dell'Estremo oriente. 
«C'è un problema di carenza di 
competitività dei produttori euro
pei - avverte la Uè - sia sul merca
to interno che sui mercati mondia
li». Ma attenzione «non è il costo 
del lavoro il fattore chiave per spie
gare questa scarsa competitività. Ci 
sono altre ragioni ben più rilevan
ti». Per capire le ragioni di questa 
situazione, sostiene lo studio, biso
gna analizzare le scelte imprendi

toriali dei manager europei che 
peccano «nell'organizzazione 
aziendale, nella gestione delle reti 
di fornitori e distributori, nonché 
negli investimenti in ricerca e svi-

• luppo, settore al quale dedicano 
poca attenzione». 

A riprova di questa scarsa dina
micità dell'imprenditore europeo 
rispetto al suo concorrente asiatico 
o americano, il rapporto ncorda 
come soltanto il 40% di tutti gli in
vestimenti diretti fatti da imprese 
Uè venga effettuato in paesi extra 
comunitari, mentre tutto il resto ri
mane in Europa. Non solo: la quo
ta maggiore di quel 40% viene inve
stita negli Usa o, al massimo in 
Giappone. È per questo motivo 
che le nostre imprese appaiono ta
gliate fuori dai ricchi e determinan
ti mercati asiatici, dove invece 
giapponesi e americani vanno alla 
grande. 

Accuse respinte 
Gli imprenditori italiani non ci 

stanno e respingono al mittente le 
accuse di incapacità. «Giapponesi 

ed americani vanno forte perchè 
loro deindustrializzano i loro paesi, 
noi no», dice Alessandro Ricllo. Il 
peso del costo del lavoro, afferma 
il leader dei giovani industriali, «ri
mane un problema per l'imprendi
tore europeo perchè in europa 
non si aggira l'ostacolo come fan
no americani e giapponesi trasfe
rendo la maggior parte delle attivi
tà produttive in zone come quelle , 
asiatiche dove il lavoro costa molto 
meno». «Noi, invece, preferiamo 
continuare a scommettere ed inve
stire nel vecchio continente. Co
munque - aggiunge Riello - il ma
nager europeo potrebbe effettiva
mente fare qualche sforzo in più 
per migliorare il proprio senso di 
attaccamento all'azienda. Più che 
capacità organizzativa forse da noi 
manca un pò di spirito di squadra». 

Quella della Uè «è una tesi da 
eurocrati che non tiene conto di 
come la presenza del potere pub
blico abbia ingessato l'imprendito
rialità europea». Stefano Micossi. 
responsabile dell'Ufficio studi della 
Confindustria, sposta l'analisi sul

l'ambiente culturale europeo do
minato da una forte presenza del 
«potere economico pubblico che 
con una forte inclinazione al prote
zionismo e all'assistenzialismo, ha 
impedito la nascita di un sistema 
imprenditoriale dinamico e flessi
bile». «È una tesi un pò estrema 
quella della comunità, una tesi sbi
lanciata. Non vorrei diventasse la 
difesa del modello europeo di dife
sa sociale. La ridotta competitività 
delle imprese non è solo una que
stione di costo del lavoro, ma an
che di ambiente culturale e di as
setti sociali. L'Europa - aggiunge 
Micossi- ha sofferto di poco mer
cato e scelte di gigantismo; ad 
esempio tutti i settori nei quali si 
determina lo sviluppo tecnologico 
di punta, sono ancora in mani 
pubbliche, sottratti al mercato con 
salari alti e pochi stimoli all'innova
zione. Noi da tempo diciamo che 
se un'economia - un'intera società 
• è troppo rigida, ò difficile che al 
suo interno si sviluppino manager 
ed imprese troppo innovativi». 

Alessandro Riello 

Competitività cercasi 
I risultati dell'indagine delia Uè 

non scandalizzano invece il sena
tore della Sinistra Democratica, 
Franco Debenedetti. «È molto op
portuno - afferma - ricordare che 
la competitività dipende dall'orga
nizzazione dei fattori produttivi, e 
non solo dal loro costo: che altro è 
il toyotismo, cui è dovuto il succes
so dell'auto giapponese?» si chie
de. Ma a proposito di competitivi
tà, rileva Debenedetti «converrà al
largare il discorso ad altre sue de-

Franco Debenedetti 

terminanti. La dimensione del 
mercato, non solo in termini geo
grafici, ma di efficiente circolazio
ne di beni e di informazioni: l'as
senza di posizioni dominanti e di 
monopoli, che bloccano le iniziati
ve concorrenziali; la prospettiva di 
crescita senza inflazione, che favo
risce le iniziative di lungo periodo; 
un sistema informativo, che dia op
portunità di crescita a tutti, indi
pendentemente dalle posizioni di 
partenza; l'uso intelligente della 
committenza pubblica». 

» 


